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Ili Teatro Olimpico, cosi denominato dall’ Accademia, 
che ha per impresa uno dei giuochi Olimpici, cioè l’Ippo- 
dromo, col motto noe opus, ebbe il suo principio l’ anno 1580 
nel mese di Maggio. 

Gli Accademici Olimpici, fra quali socio era 
AKDREA PALLADIO, appoggiarono a questo 
illustre Architetto l’inTenzione ed erezione di uno stabile 
Teatro. Ecco dunque il fortunato momento, nel quale il 
grand’ uomo, oltre alla fama acquistatasi con altre fabbriche, 
illustrò la sua patria e il suo nome con un monumento 
tanto glorioso. Ma oimél che nell’ Agosto susseguente sven- 
turatamente mori, non appena si può dire, gettale le fon- 
damenta ed innalzali i piedestalli del primo ordine delle 
colonne, e l’ opera cosi restò priva del suo Architetto 
Direttore. 

In tale circostanza l’ Accademia prese un maturo 
consiglio di sostituire per Direttore SILLA PALLADIO 
di lui figlio, intendenlissimo dell' Arte, sotto la cui dili- 
gentissima direzione l’opera nel breve corso di quattro anni, 
giunse al suo compimento. 
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L'area assegnala al Palladio era di una figura ir- 
regolare fuori della quale non poteva dilatare la grandiosa 
e corretta sua invenzione; cosicché volendo costruire un 

Teatro, la cui forma fosse simile ai Teatri dei Romani, 

\ 

cioè circolare perfetta, e volendo pure che distribuite riu- 
scissero le parti secondo gl' insegnamenti di V1TRUV10, 
non avrebbe potuto contenere che piccolo numero di spet- 
tatori, e perciò ha dovuto appigliarsi al giudizioso ripiego 
di formarlo d' una figura elitlica, e senza sottrarsi gran 
fatto dalle prescrizioni del Romano Architetto, seppe mo- 
dificare con grande ingeguo quelle fondumentali regole. 

Quindi il piano fra la gradazione c il pulpito, di- 
viso in due parli eguali, una impiegata per l'ochestra, e 
l’altra pel pulpito, sopra il quale gli attori eseguiscono 
tragiche rappresentazioni. Sopra il dello pulpito é innalzato 
il prospetto della scena, il quale è ornalo da due ordini 
corinlii col piedestallo, e sono sovraposli l’uno all’alLro; 
il primo ha le colonne isolale, sopra la Irebeazione del 
quale vi sono delle statue, ed il secondo ha le colonne di 
mezzo rilievo. Nel mezzo degli intercolunni vi sono degli 
eleganti tabernacoli e ben proporzionali fronlispizj. Viene 
terminato questo ornatissimo prospetto da un’attico tutto 
arrichito di bassi e mezzi rilievi, in cui sono effigiate le 
più sorprendenti imprese d’ ERCOLE, lavorati dai più e- 
sperli Artefici di quel secolo, come sono le statue poste 
nei suddetti tabernacoli. 

Nel mezzo del prospetto vi é aperta una grandiosa 
porta arcuata, sopra la quale si estende un riquadro sfen- 
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ciato, che contiene incisa una inscrizione: « vimini ac 
genio Olyipicoruh Acadehia Theatru* hoc a fu SD A mentis 
ebexit Armo ndlxxxiv Palladio Archit. » Tiene il pulito 
principale l’ impresa ( come sopra si disse ) dell' Vccadcmia 
col moto : hoc opus, a cui inferiormente si vede 1’ arme 
della Città, c la citala epigrafe: due altre porle, una per 
parte a questa, vi sono di figura rettangolare: quella è 
chiamata regalp, e queste dei forestieri, che servii devono 
per l’uscita dei differenti gradi delle persone che inter- 
vengono nelle rappresentazioni. Per le aperture di queste 
(torte si veggono delle strade ornale di Palazzi, di Tempii 
e di Case private, il tutto di rilievo schiacciato ridotto in 
prospettiva dal celebre VINCENZO SCAMOZZI Architetto 
Vicentino. ( Vedi memoria registrata nell’ Accademia Olim- 
pica, e dal Marzari nella Storia Vicentina ). 

Le versure, che sono quelle due muraglie, le quali 
formano angolo retto col prospetto della scena, e si uni- 
scono colia -gradazione, hanno una porta rettangola, e due 
nicchie, una per parte, con sopra tre bassi rilievi corri- 
spondenti ad essa porla e nicchie. 

• Frammezzo al secondo ordine vi è aperta una fene- 
stra con due nicchie che la fiancheggiano e due bassi ri- 
lievi. Nell’attico poi vi è una fenestra quadrata, nelle cui 
parti continuano dei bassi rilievi come sono nel prospetto: 
queste fenestre corrispondono ad altrettante stanze le quali 
servono per collocarvi nelle occasioni di spettacoli delle 
persone rispettabili che per particolari riguardi non cre- 
dessero conveniente esporsi al pubblico. 
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Dal piano dell’ Orchestra scmiclittica vi é innalzalo 
un muro, sopra il quale ha principio la gradazione, i cui 
scaglioni sono i sedili per gli spettatori : questa gradazione 
vien coronata da un sovraposto ordine coriuto di colonne 
parte di tutto tondo, e parte appoggiate alle muraglie : 
quelle formano sette intercolunni per parte, pei quali passa 
il popolo per diffondersi sui sedili : dietro a queste colonne 
restano due logge che servono di riposo dopo salite le scale 
che sono collocate negli angoli della fabbrica e che servono 
per discendere al piano dell’Orchestra eh' è piti basso di 
quello delle sale vicine, una delie quali è l’ODKO, dovasi 
fanno le prove delle rappresentazioni prima di esporle al 
pubblico. (ìli altri quindici intercolunni hanno una nicchia 
nel mezzo che contiene una statua maestrevolmente lavorata. 
Sopra la trabeazione è posto un poggiuolo co' suoi colon- 
nelli frapposti ai quali vi 6ono dei quadriceli^ che gravi- 
tano all’ appiombo delle sottoposte colonne e ognuno di essi 
sostiene una statua. 

Con ciò sono spiegale colla maggior brevità e chiarezza 
tutte le parli csenziali della presente fabbrica. 

Molto più si avrebbe potuto dire intorno alla bellezza 
di questo Teatro che in quanto alla forma é un’immagine 
dei Teatri degli antichi Romani descrittici dal dotto VI- 
TRUVIO. Dico, quanto alla l'orma; imperciocché né la gran- 
dezza dell' Olimpico Teatro, né la materia di cui egli é co- 
strutto, sono paragonabili alle superbe mòli innalzate dagli 
opulenti conquistatori Romani. Pure ognun sa che la vera 
bellezza delle fabbriche non dipende dalla grandezza di 



Digitized by Google 




-( 7 )- 

quelle e molto meno dall j preziosità dei materiali; ma liensi 
dalle eleganti iorrae del lutto insieme, ed in fine dalle parli 
che lo compongono, le quali debbono esser disposte con 
aggiustatezza e regolale con ottimo gusto e ponderato di- 
scernimento. 

Tale, si può dire senza esitanza che sia il Teatro di 
cui offerta abbiamo questa breve descrizione. 

Offriamo di più la serie degli Accademici Olimpici 
raffigurati nelle statue, in N. 95, distribuiti in tutte parti, 
e da varj scnltori eseguile in epoche differenti: 
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SIIPM U SESM 


I.° Ordine «) nei quattro tabernacoli inferiori 


A DESTRA 


A SINISTRA 

* 


Angelo Caldopo 


(lo. Battista Ghellini 


Benedetto Sesso 


Pompeo Trissino 


b) nei sei tabernacoli superiori 


Pietro Conti 


Girolamo Schio 


Teodoro Thiene 


Pietro Capra 


Giacomo lagona 


Pietro Porto 


ll.° Ordine uj nelle colonne 


LodoTico Chiericato 


Giulio Foggiana 


Pietro Bonanorae • 


Gio. Filippo Banca 


Gio, Antonio Piovene 


Spinetta Bissaci 


Fabio Trissino 


Giovanni Locatelli 


Fabio Pace 


Cristofaro Barbaran 
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' b) Mei Mieehi inferiori ielle versure 



Ani. Saria Angiolello 
Paolo Yolpe II 

e) nei nieelii 



Leonida Porto 
Lelio Poggiana 



Girolamo Buso 
Claudio Bissari 

superiori 

Alessandro larzari 
Valerio Barbaran 



111.° Ordine dell’ attico 



Gio, Battista Gorgo 
Orazio Velo 
Giovanni Monza 
Gio, Battista Titoni 
Girolamo Forni 
Marco falle 
Paolo Piovene 



Fausto laccbiavelli 
Onorio Belli 
M, Antonio Broglia 
Paolo Gbiapin 
Francesco Florian 
Nicola Tavola 
Girolamo Porto 



Sopra la gradinata 



Leonardo Yalmarana 
Ortensio Loschi 
Lodovico Zuffato 
Gio. Battista Galderari 
Fabio -rnaldi 



Francesco Caldogno 
Stopaciero Traverso 
Curio Orgiano 
Giulio Gliellini 
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Negli angoli della gradinala 






6io, Batt. rellizzari 
Carlo Camozzo 
Torquato lonza 
Tiburzio Marzari 
Girolamo Caldogno 
Erminio Bissari 



Vincenzo Garzadori 
Alcssadro Bora 
Muzio Bonza 
Giacomo Bagrè 
Gio. Bau. Valmarana 
Camillo Sesso 



Sopra l’ intercolunnio della gradinata 



GIO. GIOIGIO TR ISSINO 
Valerio Chiericato 
Sartorio Repeta 
Giuliano Piovene 
Pietro Paolo Bissari 
Camillo Godi 
SI. Antonio Trlssino 
Livio Pagello 
Orazio Almerico 
Guido irnaw 



ANDREI PALLADIO 

Bernardo Schio 
Vincenzo Galdogno 
Girolamo Conti 
Alessandro lassarla 
Pietro Loschi 
Elio Belli 
Antonio Capra 
ij Vincenzo Scamozzi 
I* Bernardino Trinagio 
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Attilio Trento 
Parco Giiellini 
Parco Sangiovanni 
dannilo Scrolla 

Ilei qnaltro nicchi ioti» le log^e 

Paolo Gualdo Conte di Ponte • ' 

Giulio Thiene | Giacomo Pagello 

Le suddette statue adunque, rappresentano i più 
antichi fondatori dell’Accademia e del Teatro, con felice 
allusione al costume dei Greci. Statue, che secondo il di- 
segno vennero tutte collocate nei piedestalli delle colonne 
e nicchie dell'apparato. 



I Francesco Giiellini 
Bernardo Porto 
Gio, Bau. Garzadori 
Gio. Batt. Telo 
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CENNI DESCRITTIVI 

LE DATE RAPPRESENTAZIONI 
E LUMINARIE 

«IttlI* anno 1585 fin» al 185T 



litiche un c*nno daremo sulle rappresentazioni, od 
altro, date in questo Teatro, nelle diverse epoche dopo la 
di lui costruzione. 

Appena compiuto, nel Carnovale <585, si rappre- 
sentò l’ Edipo Re, tragedia di Sofocle, con grande successo. 
E la prima giornata di tale spettacolo fu la Domenica 3 
Marzo, e la seconda nel Martedi ultimo giorno di Carnovale. 

Li forestieri accorsivi da molte Città superavano ogni 
aspettazione. E questi intervenuti, comeché fossero persone 
tutte cospicue, ebbero cura gli Accademici di alloggiarli 
nei proprj palazzi, sebbene ascendessero un duemilla per- 
sone. 



La splendidezza della festa, la singolarità dell’ Edi- 
lìzio, l’ospitale accoglienza degli Olimpici, la magnificenza 
nella rappresentazione dell’ Edipo del <585, bastano a se- 
gnare durevole pagina nei fasti dell’ Accademia e della, 
patria. 
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Altre azioni e leste successive a questa prima rap- 
presentazione di Edipo Re, fino all'anno 1857 vennero ese- 
guite, come qui appiedi si accenna. 

Nel seguente Aprile gli Accademici accoglievano in 
Teatro, fra concerti musicali, il patriarca Grimani, venuto 
ad ammirare l’opera singolare del sommo Architetto; e nel 
Maggio pur 1585, felicitavano con piu onore il Mocenigo 
vicino a cessare dal reggimento della patria. 

Ueue rispondeva al genio vivace .degli Olimpici, nei 
mese di Luglio di quest’ istesso anno, l’arrivo di alcuni 
ambasciatori Giapponesi, reduci da Roma, e raccomandali 
agli Olimpici stessi dal Senato di Venezia. Ogni sorta di 
gara in musica, poesia, e declamazioni filosofiche furono 
poste in pratica per ben accogliere tali ospiti peregrini. 

Nel 26 Febbrajo 1587, giorno di Giovedì grasso, 
venne eretto, a Teatro illuminato, un tempio a Venere, e 
gli Accademici nel circo, formulavano un simulacro di 
combattimento contro avventurieri , che riusci splendi- 
dissimo. 

La signora marchesa Marfisa d’Este mollo si com- 
piacque, quando nel 1592 visitò quest’opera meravigliosa 
splendidamente illuminata. 

11 figlio primogenito del Duca di Baviera nel 1593 
godette di eguale spettacolo. 

Prendeva singolare diletto il cardinale Cinzio Aldo- 
braudini, nipote di papa Clemente Vili, allorché giunse ad 
ammirare, nel 1598, l’originale colosso dell’arte. 

Il laudato governo dei Foscari e dei Grimaui, nei 
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4602, festeggiò, nel Teatro Olimpico, con solenne pompa, 
prendendone parie tulli gli Accademici. 

Nel -1608 gli augusti nipoti della Casa Savoja, ri- 
masero soddisfatti di tanta bellezza artistica, e molto si 
compiacquero del festoso accoglimento. 

Siffatte pompe le si davano a gustare eziandio anco 
a private nobili famiglie, e per certe occasioni gli Accade- 
mici gareggiavano di gentilezza; per cui volendo dessi re- 
stituire alle famiglie, dei Valmarana una festa data nel Cor- 
tile dei loro palazzo l'anno 4611 con un torneo a cavallo, 
architettarono di dare in Teatro un torneo a piedi, e pre- 
cisamente sul pulpito; che riusci brillantissima. Ciò avven- 
venne l’anno 4642. 

Uno spettacolo straordinario davano gli Olimpici nel 
4642. Vollero celebrare: La messa degù Dei: 

Apriva la festa una danza rallegrala dall’apparecchio 
di copiosi vini, di cui erano ricolme le fenestre delle ver- 
sure. Montalo sopra grande Elefante giugneva dalla maggior 
prospettiva Bacco cinto di viti: dalle minori entravano Ce- 
rere sopra carro tirato da Draghi, e Venere sopra aereo 
cocchio condotto da Colombe. Al triplice coro aggiungevasi 
dalla parte di Bacco, dentro una nube, Giunone ripetendo 
graziosi versi, a cui sul partire facevano triste vicenda fu- 
riose Baccanti con tirsi alla mano, intrecciando ancora più 
strani balli. Ridestavano la primiera ilarità leggiadri amo- 
rini volanti sopra aerei seggi, e temprando rime canore. 
Chiudeva la festa l’apparir d’una nube dal sommo Cielo, 
grave di squisite ambrosie. 
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Delle rimanenti azioni di simil falla, oltre quelle 
indicale, sonosi perdute le memorie. 

Dopo i ricordati tornei, furono più memorabili nel 
Teatro Olimpico, le feste date nel 4*62 a Giacomo 
Vetturi; nel 4667 a Nicolò Balbi; nel 1678 a Gabriele 
Giorgio. 

Festeggiaronsi con generosa copia di rinfreschi e 
luminarie, nel 4687 Massimiliano Giuseppe di Baviera; nel 
4 708 Federico IV Re di Danimarca; nel 4732 e 4743 tre 
principesse di Modena. 

Avvicendavausi continue feste per altri principi e 
Veneti Magistrali, come p. e. nel 4742 per Antonio da Mula; 
nel 4750 per Antonio Pisani; nel 4752 per Andrea Giova- 
nelli; e per ultimi di questo secolo Andrea Renieri, Pietro 
Pisani, e Giovanni Pindemonli. 

Nel 4769 in privato poi visitavano e riempivano, delle 
loro Maestà, le aule Olimpiche, l’Imperatore Giuseppe li; 
e nel 4782 il Pontefice Pio VI; quando le inenarrabili vi- 
cende, che sconvolsero tutta Europa, turbarono i tranquilli 
recessi delle muse. 

1 politici mutamenti davano in quella vece nuovo 
vigore agli spettacoli: 

Nel 4 804 Giovanni Arciduca d’ Austria ammirava la 
insigne opera Palladiana splendidamente parala. 

Nel 4807 Napoleone sciamò di; c trovarsi in Grecia » 
allorché salulavalo il cerchio fastoso degli spettatori. 

Nel 4846 Francesco I. Imperatore d’Austria lo vide 
splendidamente illuminalo. 
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Si pure nel 4822 l'Arciduca Ranieri, che, con esso 
divise le cure del Regno. 

Quindi nel 1858 Ferdinando 1. chiudeva in quest’anno 
la gloriosa successione degli ospiti augusti, accolti tutti 
con grande onoranza. 

Un’insolita festa si tenne in questo Teatro l'anno 
4846 a sovvegno dei bimbi del patrio asilo, e vi parteci- 
pava con largo sussidio le Città di Trieste e Venezia, ricam- 
biando per tal modo l’ ospitale accoglienza allora allora qui 
ricevuta. 

Nel 15 Settembre del 4847 un’altra rappresentazio- 
ne dell’ Edipo, sontuosamente data dal Consiglio Accademico, 
senza nulla ommeltere pel più lodevole effetto dello spetta- 
colo a doppia illuminazione, ed in occasione degli scienziati 
Italiani. 

Nel 30 Dicembre 4856, sfarzosamente illuminato, 
visilavalo l’augusta copia Imperiale, la quale si ebbe un’ac- 
cademia (Strumentale e festa da ballo. 

E nel 2 Luglio 4857 si diede la rappresentazione 
della Tragedia Oreste dell’ immortale Altieri, a benefizio 
degli Asili per l’ infanzia, e ciò anco per solennizzare il 
trecentesimo anno dell’Accademica istituzione compiutasi 
nel 4856. 
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4866 . 

ERA NOVELLA E MEMORANDA 

DELL’ ITALIANO RISCATTO 

o»* — - 



in occasione della venula in Vicenza del NOSTRO RE 
GALANTUOMO 

VITTORIO EMANUELE II. 

Nella sera dei 47 Novembre 4866 illuminossi sfarzosamente 
il Teatro, il quale recò grande sorpresa al Re. 

li soggetto della rappresentazione che a Lui si diede, fu 

LA BANDIERA VICENTINA 

del 1848, decorata di Medaglia d’Oro dalle mani stesse di S. M. 

Fu una Cantata con circa 80 Coristi, scritta in musica 
dall'esimio Maestro Vicentino Giuseppe Apollonj, dietro poe- 
sia dell’ altro Vicentino Emilio Dottor Boschetti. Eranvi da 
oltre 400 strumenti. 

I coristi, vestiti civilmente, rappresentavano i Vicentini 
Crociati del 4848, che ributtarono dalla Città, per ben tre 
consecutivi assalti, gli Austriaci. Alla testa di essi Crociati, 
vi era un Duce portante la Bandiera decorata. 

Dopo un preludio di sola musica strumentale, escirono 
con vivaci atteggiamenti, dalle Contrade della Scena, i Cro- 
ciati, convenendo sul dinanzi alla porta rigale, e rivolgen- 
dosi agli spettatori, cantando un Coro allusivo alla Patria re- 
denta, acclamanti a Italia, ed al Re, gli Evviva più clamo- 
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rosi ; e ciò fino al giugnere del Duce con in mano la de- 
corata Bandiera. 

Ciò eseguito, il ballo incominciossi, a cui presero parte 
alla danza UMBERTO ed AMADEO figli del RE. E qui , 
quanto era di più bello, e di più gentile nel fortunato sesso, 
elegantemente brillante, esplicò in modo inusitato. Oltre due 
ore i intertenne la regai Famiglia. 

Tutta la notte e tutto il susseguente giorno, il concorso 
del popolo e dei foraslieri fu si grande , che nessun’ altra 
epoca ricorda un simile spettacolo. 
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